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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Con il presente
disegno di legge il Governo intende pro-
seguire l’azione intrapresa con il decreto-
legge recante misure per il rilancio eco-
nomico (decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248), accompa-
gnandola con misure volte a creare un
ambiente di infrastrutture burocratiche
più favorevole allo svolgimento delle atti-
vità economiche e, al tempo stesso, a
garantire ai cittadini la qualità dei servizi
resi, sia dalla pubblica amministrazione,
sia dai soggetti che ad essa si sono
sostituiti in settori di rilevante impor-
tanza per la vita quotidiana, come i
gestori di servizi pubblici.

In tale prospettiva il disegno di legge
reca un complesso di misure finalizzate a
garantire l’efficienza delle amministrazioni
pubbliche e a ridurre, in modo significa-
tivo e concreto, i costi burocratici per i
cittadini e per l’insieme degli operatori
economici.

Il provvedimento intende conseguire
tali obiettivi innanzitutto attraverso la
semplificazione e l’accelerazione dei tempi
e delle modalità di svolgimento dell’attività
amministrativa, l’intervento sui quali è
improntato, da un lato, al principio della
ragionevolezza delle disposizioni che fis-
sano termini più lunghi di quelli previsti
dalla legge, nonché al controllo costante
dei tempi dell’azione amministrativa, nella
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logica della manutenzione continua dei
procedimenti; dall’altro, all’individuazione
di misure volte a rendere concretamente
efficaci e perseguibili gli obiettivi di cer-
tezza e di riduzione dei tempi, mediante
l’introduzione di sanzioni pecuniarie e di
forme di responsabilità volte a scoraggiare
l’inerzia ingiustificata dell’amministra-
zione.

Il disegno di legge introduce, inoltre,
interventi di modernizzazione di funzioni
e di procedure, al fine di imprimere una
maggiore flessibilità all’azione amministra-
tiva, limitando l’intervento pubblico sol-
tanto ai casi in cui lo stesso risulti stret-
tamente indispensabile.

La proposta normativa trova, sotto tale
profilo, il suo fondamento nei moderni
princı̀pi di governance, per cui il cittadino
e le imprese sono posti al centro del
sistema quali utenti di servizi che la pub-
blica amministrazione deve fornire in
modo efficiente ed efficace garantendone
la migliore qualità.

Un’altra importante direttrice lungo la
quale il provvedimento si snoda, infine, è
quella dell’estensione ai gestori di servizi
pubblici di alcune disposizioni poste a
presidio della trasparenza e della tutela
del privato nei rapporti con la pubblica
amministrazione, nella convinzione che la
sfera di interessi coperta dall’attività di tali
gestori, la quale, del resto, succede a
funzioni una volta svolte dall’amministra-
zione pubblica, sia di tali rilevanza e
ampiezza da non giustificare rapporti con
l’utenza fondati su garanzie meno intense
di quelle assicurate nell’ambito del proce-
dimento amministrativo.

Il provvedimento legislativo, su cui la
Conferenza unificata in data 16 novembre
2006 ha espresso parere favorevole, è
suddiviso in due capi ed è redatto in 18
articoli, il cui contenuto viene di seguito
illustrato.

Il Capo I reca misure volte alla rior-
ganizzazione dell’azione amministrativa,
alla riduzione e alla certezza dei tempi dei
procedimenti e relative forme di tutela.

L’articolo 1 apporta alcune modifiche
alla legge 7 agosto 1990 n. 241, concer-
nenti vari aspetti della disciplina del pro-

cedimento amministrativo, cui si vuole
conferire una maggiore trasparenza e
semplicità nelle modalità di svolgimento,
nonché una maggiore certezza relativa-
mente ai tempi di conclusione dello stesso.

Il comma 1 del presente articolo è
suddiviso nelle lettere da a) ad e).

Con la lettera a) si novella l’articolo 2
della legge n. 241 del 1990 che, come è
noto, disciplina i tempi di conclusione del
procedimento.

In particolare, si sancisce che i proce-
dimenti amministrativi di competenza
delle amministrazioni devono, di norma,
concludersi nel termine di trenta giorni (in
conformità a quanto già avviene secondo
le migliori prassi in vigore presso molti
enti locali), fatte salve soltanto le diverse
ipotesi espressamente disciplinate dalla
legge, nonché quelle individuate con rego-
lamenti adottati dalle singole amministra-
zioni. Ai sensi dei commi 3 e 4, infatti, le
singole amministrazioni statali e gli enti
pubblici nazionali individuano con appo-
siti regolamenti la durata dei procedimenti
di propria competenza, che devono co-
munque concludersi in un termine non
superiore a novanta giorni.

È invece ristretta, rispetto al passato,
la possibilità di aumentare il termine di
novanta giorni, mediante la previsione
che ciò avvenga non più con regolamenti
delle singole amministrazioni, ma con
decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, al quale è affidato il controllo
della effettiva sussistenza di fondate ra-
gioni per procedere in tal senso. In
particolare, la norma prevede che la
deroga temporale possa essere concessa
solo tenuto conto della sostenibilità dei
termini sotto il profilo dell’organizzazione
delle singole amministrazioni, nonché
della natura degli interessi pubblici da
tutelare. Il comma 5 riconosce alle Au-
torità di garanzia e di vigilanza, salvo
quanto già disposto con specifiche dispo-
sizioni normative, il potere di disciplinare
con autonomi provvedimenti i termini di
conclusione dei procedimenti di rispettiva
competenza.

Il comma 6 conferma il disposto nor-
mativo del vigente articolo 2 della legge
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n. 241 del 1990, in merito al dies a quo di
decorrenza dei termini del procedimento
amministrativo, che decorrono dall’inizio
del procedimento d’ufficio ovvero dal ri-
cevimento della domanda se il procedi-
mento è ad iniziativa di parte.

Con il comma 7 si è inteso imprimere
un’accelerazione al procedimento ammini-
strativo prevedendo che, qualora le esi-
genze istruttorie dello stesso impongano
l’acquisizione di informazioni o di certifi-
cazioni relative a stati, fatti e qualità, non
in possesso di altre pubbliche amministra-
zioni, i termini procedimentali prescritti
per legge o per regolamento o per decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
non possano essere sospesi per più di una
volta.

La lettera b) introduce, dopo l’articolo
2 della citata legge n. 241 del 1990, l’ar-
ticolo 2-bis, che disciplina le conseguenze
derivanti dal ritardo dell’amministrazione
nella conclusione del procedimento, e l’ar-
ticolo 2-ter, che prescrive di fornire
l’elenco della documentazione, nonché i
moduli e i formulari da utilizzare ai fini
della presentazione di un’istanza.

La prima delle due descritte norme
(articolo 2-bis), che costituisce un punto
centrale del provvedimento, sancisce il
principio per cui le pubbliche ammini-
strazioni sono tenute a risarcire il danno
ingiusto causato dall’inosservanza dei ter-
mini procedimentali, indipendentemente
dalla spettanza del beneficio derivante
dal provvedimento richiesto, assicurando,
altresı̀, la corresponsione, a titolo san-
zionatorio del mero ritardo, di una
somma di denaro in misura fissa ed
eventualmente progressiva. Inoltre, con
ciò aderendo a una delle proposte emen-
dative formulate dalle regioni e dagli enti
locali durante l’esame del disegno di
legge in sede di Conferenza unificata, la
disposizione esclude la corresponsione
della predetta somma nei casi di silenzio-
assenso e precisa che la progressività
della sanzione è ancorata a criteri qua-
litativi e quantitativi che, pertanto, con-
sentono di tenere in dovuta considera-
zione la rilevanza degli interessi coinvolti
nel procedimento.

La misura, il termine di corresponsione
e le modalità di pagamento della citata
somma sono stabiliti con regolamento go-
vernativo; è riconosciuta contestualmente
alle regioni e agli enti locali l’autonomia di
determinare le modalità di pagamento re-
lativamente ai procedimenti di propria
competenza.

La competenza sulle controversie sorte
in merito all’applicazione della presente
norma è attribuita alla giurisdizione esclu-
siva del giudice amministrativo, preveden-
dosi per il risarcimento del danno il con-
sueto termine di prescrizione quinquen-
nale e assoggettandosi, invece, il diritto
alla corresponsione della somma a titolo
di sanzione alla prescrizione più breve di
un anno, maggiormente consono alla di-
versa natura della misura.

Con l’articolo 2-ter, al fine di garantire
maggiore trasparenza e certezza, viene
stabilito per le pubbliche amministrazioni
l’obbligo di rendere disponibili sia attra-
verso gli uffici per le relazioni con il
pubblico sia per via telematica – in asso-
luta coerenza con le disposizioni norma-
tive del codice dell’amministrazione digi-
tale di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005 n. 82 – l’elenco della documenta-
zione da presentare unitamente alle
istanze dei privati, nonché i moduli e i
formulari richiesti e validi agli effetti di
legge, ciò anche per quanto concerne le
certificazioni e le dichiarazioni sostitutive
di atto di notorietà.

Il comma 3 del medesimo articolo
introduce una norma di chiusura che
attribuisce carattere di tassatività al nu-
mero e alla tipologia di informazioni e di
documenti che la pubblica amministra-
zione può richiedere a cittadini e im-
prese. I dati richiesti, infatti, sono quelli
espressamente indicati negli elenchi, mo-
duli e formulari precedentemente pub-
blicizzati. È pertanto previsto che la ri-
chiesta di informazioni e di documenti
eccedenti quelli espressamente individuati
presuppone l’emanazione di un atto am-
ministrativo motivato e la sospensione del
procedimento.

La medesima ratio, ossia quella di im-
primere la massima celerità e speditezza
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al procedimento amministrativo, ispira la
modifica dell’articolo 10-bis della legge
n. 241 del 1990, proposta alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 1 del presente di-
segno di legge, in materia di comunica-
zione dei motivi ostativi all’accoglimento
dell’istanza di parte.

Nel confermare il procedimento di co-
municazione indicato al predetto articolo
10-bis, si precisa che la comunicazione
dell’autorità o del responsabile del proce-
dimento « sospende » e non « interrompe »
i termini per la conclusione del procedi-
mento medesimo, termini che « riprendo-
no » e non « iniziano nuovamente » a de-
correre dalla data di presentazione delle
osservazioni che l’amministrazione deve
valutare.

Con la lettera d) del comma 1 dell’ar-
ticolo 1 si recano modifiche all’articolo 16
della predetta legge n. 241 del 1990, in
relazione all’attività svolta dagli organi
consultivi delle amministrazioni pubbliche,
i quali sono tenuti a rendere i pareri ad
essi obbligatoriamente richiesti entro il
termine massimo di quarantacinque giorni
decorrenti dal ricevimento della richiesta.

L’inutile decorso del termine, senza
l’emissione del relativo parere o senza la
comunicazione di esigenze istruttorie, at-
tribuisce all’amministrazione richiedente
la facoltà (in caso di parere obbligatorio)
o l’obbligo (in caso di parere facoltativo) di
procedere indipendentemente dall’emana-
zione del parere.

In tali casi, l’organo competente ad
adottare il provvedimento non risponde di
eventuali danni derivanti dalla mancata
acquisizione dei pareri.

Novellando il comma 5 del medesimo
articolo 16, si dispone, infine, che tutti i
pareri resi dagli organi consultivi delle
amministrazioni pubbliche devono essere
trasmessi per via telematica, dando parti-
colare evidenza e obbligatorietà alle mo-
dalità di trasmissione on line degli atti
degli organi consultivi.

La lettera e) del comma 1 dell’articolo
1 in questione modifica l’articolo 17 della
già citata legge n. 241 del 1990, in materia
di valutazioni tecniche di organi o enti
appositi.

Si dispone che, decorsi ulteriori no-
vanta giorni dalla richiesta di valutazione
ad altro organo o ente, prevista dalla
norma in vigore, senza che quest’ultimo
abbia provveduto, l’organo competente
emana comunque il provvedimento. An-
che in tale caso viene esclusa qualsiasi
imputabilità, all’organo competente ad
adottare il provvedimento, degli eventuali
danni derivanti dalla mancata emissione
delle valutazioni tecniche in esame. In tal
modo, si intende esonerare l’amministra-
zione da qualsiasi responsabilità deri-
vante dall’inerzia eventuale degli organi o
enti consultivi, consentendo comunque al
procedimento di giungere alla sua con-
clusione.

Il comma 2 dell’articolo 1 del presente
disegno di legge rimette ai servizi di con-
trollo interno delle amministrazioni ov-
vero alle strutture delle medesime ammi-
nistrazioni cui sono affidate, in forza dei
rispettivi ordinamenti, le verifiche sul ri-
spetto dei termini procedimentali, il com-
pito di misurare, anche avvalendosi dei
sistemi di protocollo informatico, i tempi
medi di conclusione dei procedimenti, evi-
denziando tramite un apposito rapporto
annuale, il numero e le tipologie dei pro-
cedimenti che non si sono conclusi nei
termini previsti. Il rapporto, da redigere
annualmente entro il 15 febbraio, a cura
delle singole amministrazioni competenti,
deve essere corredato di un piano per la
riduzione dei tempi e presentato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri.

L’introduzione dell’obbligo, a carico
delle amministrazioni, di controllare i
tempi effettivi di conclusione dei procedi-
menti e la redazione del rapporto annuale
con il relativo piano di riduzione perse-
guono la duplice finalità di conoscere
l’andamento reale della durata dei proce-
dimenti amministrativi – rilevando scosta-
menti e potenziali cause del ritardo e
giungendo, cosı̀, a un adeguamento dei
tempi procedimentali alla realtà – nonché
di potenziare l’accelerazione della conclu-
sione dei procedimenti e la riduzione dei
ritardi amministrativi.

Il successivo comma 3 dell’articolo 1 in
trattazione stabilisce i termini entro cui
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dovranno essere adottati i regolamenti di
cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 2 della
legge n. 241 del 1990, come modificato dal
comma 1, fissando il termine di un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, nonché individuando la disci-
plina transitoria.

Con il comma 4 si prevede che il regola-
mento di cui all’articolo 2-bis, comma 3,
della legge n. 241 del 1990, introdotto dalla
presente legge, sia emanato dalle ammini-
strazioni statali entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della mede-
sima disposizione, mentre le regioni e gli
enti locali adottano entro sessanta giorni gli
atti finalizzati agli adempimenti previsti dal
predetto comma 3. Decorsi i termini, in
caso di mancata adozione degli atti previsti
dal presente comma, la somma di cui al
predetto articolo è liquidata dal giudice se-
condo equità.

Con il comma 5 si fa obbligo alle
amministrazioni di dare attuazione al di-
sposto dall’articolo 2-ter della legge n. 241
del 1990 entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

L’articolo 2, contenente disposizioni in
materia di programmazione statistica ed
economica, mira ad accelerare e rendere
certi i tempi di approvazione del Pro-
gramma statistico nazionale, il cui iter di
approvazione annuale è stato negli ultimi
anni fortemente ritardato dai tempi di
espressione del parere reso dal Garante
per la protezione dei dati personali.

La ritardata approvazione del Pro-
gramma comporta, infatti, notevole in-
certezza nelle attività dell’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT) e degli altri enti
del Sistema statistico nazionale (SISTAN),
con conseguenze negative anche per il
rispetto degli obblighi derivanti dai re-
golamenti dell’Unione europea, produ-
cendo difficoltà operative per le imprese
e gli altri soggetti sui quali ricade l’ob-
bligo di risposta.

L’articolo 3 reca alcune misure che
hanno l’evidente ratio di garantire l’attua-
zione del sistema del protocollo informa-
tico all’interno delle singole amministra-
zioni. A questo scopo viene stabilito, in
primis, che i responsabili per i sistemi

informativi automatizzati sono tenuti a
riferire, entro il 31 marzo 2007, circa
l’attuazione delle disposizioni sulla ge-
stione del protocollo informatico previste
dall’articolo 50 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445.

La disposizione stabilisce, inoltre, che,
in caso di inosservanza della normativa che
disciplina il protocollo informatico, il Mini-
stro per le riforme e le innovazioni nella
pubblica amministrazione nomini, senza
possibilità di prevedere il riconoscimento di
compensi aggiuntivi, il responsabile dei si-
stemi informativi commissario ad acta, con
l’obbligo di riferire sul corretto funziona-
mento del sistema di gestione entro centot-
tanta giorni dalla nomina.

Il comma 3 prevede, inoltre, che il
Governo promuova, attraverso la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
intese e accordi con le regioni e con le
autonomie locali per favorire la generale
adozione del protocollo informatico da
parte di queste.

L’articolo 4 prevede un programma
biennale di sperimentazione finalizzato
alla riprogettazione e alla riorganizza-
zione dei processi di servizio, anche in
deroga a disposizioni vigenti, alla ridu-
zione degli oneri amministrativi che gra-
vano sui cittadini e sulle imprese, nonché
al raggiungimento degli obiettivi di mag-
gior utilizzo delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione nell’azione
amministrativa. Il programma è svolto
sotto il controllo dei competenti uffici
della Presidenza del Consiglio dei ministri
ed è finalizzato alla formulazione, da
parte di questi ultimi, di proposte di
modifica della normativa vigente al Co-
mitato interministeriale di cui all’articolo
1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla legge
9 marzo 2006, n. 80.

Il successivo articolo 5 detta norme in
materia di pubblicità dei procedimenti
amministrativi. Il predetto articolo integra
l’articolo 54 del codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo
n. 82 del 2005, prevedendo, con l’introdu-
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zione della lettera g-bis) nel comma 1 del
medesimo articolo, che i siti delle pubbli-
che amministrazioni disponibili in rete
devono contenere anche l’elenco dei casi
in cui sono applicabili il silenzio-assenso e
la dichiarazione di inizio attività per
quanto riguarda i procedimenti di propria
competenza.

Con l’articolo 6 si novella l’articolo 14
della legge n. 241 del 1990, con la finalità
di estendere l’applicazione dell’istituto
della conferenza di servizi anche ai con-
cessionari, agli incaricati e ai gestori di
pubblici servizi (ENEL, SNAM, Rete fer-
roviaria italiana, ANAS, eccetera), esclusi
dalla formulazione attuale degli articoli 14
e seguenti della legge medesima. In par-
ticolare, viene previsto il coinvolgimento di
tali soggetti, senza diritto di voto, quando
il procedimento amministrativo o il pro-
getto dedotto nella conferenza di servizi
implichi adempimenti di concessionari o
incaricati di pubblico servizio, con l’obiet-
tivo di parificarli alla pubblica ammini-
strazione – cui si sostituiscono nella
materiale gestione dei servizi pubblici –
favorendone le modalità di raccordo con
la stessa per la più efficace realizzazione
dell’istituto della conferenza, che mira
alla semplificazione dell’attività ammini-
strativa.

Con il comma 3 si modifica l’articolo 29
della legge n. 241 del 1990, chiarendo, al
fine di risolvere i numerosi dubbi inter-
pretativi sinora manifestati dalla dottrina
e dalla giurisprudenza, l’ambito di appli-
cazione delle disposizioni della cosiddetta
legge sul procedimento amministrativo alle
regioni e agli enti locali.

In particolare, da un lato, il nuovo
comma 1 dell’articolo 29 della legge n. 241
del 1990 prevede che le disposizioni con-
tenute nell’articolo 2-bis (« Conseguenze
per il ritardo dell’amministrazione nella
conclusione del procedimento »), intro-
dotto dal presente disegno di legge, si
applicano a tutte le amministrazioni pub-
bliche, rientrando rispettivamente il « ri-
sarcimento del danno da ritardo » e la
« sanzione civile per mera inosservanza del
termine di conclusione del procedimento »
nell’alveo delle materie di competenza le-

gislativa esclusiva dello Stato. Dall’altro
lato, il comma 2-bis, come novellato dal
presente disegno di legge, stabilisce che
attengono ai livelli essenziali delle presta-
zioni di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione (de-
terminazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto
il territorio nazionale) le disposizioni con-
cernenti gli obblighi, a carico della pub-
blica amministrazione, di garantire la par-
tecipazione dell’interessato al procedi-
mento, di individuarne un responsabile, di
concluderlo entro il termine prefissato con
un provvedimento espresso e motivato, di
assicurare l’accesso alla documentazione
amministrativa. Il comma 2-ter aggiunge,
poi, che attengono, altresı̀, ai livelli essen-
ziali delle prestazioni di cui all’articolo
117, secondo comma, lettera m), della
Costituzione, le disposizioni in tema di
silenzio-assenso e di dichiarazione di ini-
zio di attività, ferma restando, però, la
possibilità di un’intesa in sede di Confe-
renza unificata volta a limitare i casi in
cui le norme citate trovano applicazione.

L’articolo in esame stabilisce, inoltre,
che le regioni e gli enti locali, nel disci-
plinare i procedimenti amministrativi di
loro competenza, non possono stabilire
garanzie inferiori a quelle assicurate ai
privati dai princı̀pi generali, ma possono
prevedere livelli ulteriori di tutela (comma
2-quater, introdotto dal disegno di legge in
esame). Trova, infine, spazio nel dettato
normativo una disposizione di salvaguar-
dia per le regioni a statuto speciale e per
le province di Trento e di Bolzano (comma
2-quinquies).

Per rispondere ad una necessità forte-
mente avvertita dai consumatori, si esten-
dono, inoltre, gli obblighi in materia di
responsabile del procedimento, di cui alla
legge n. 241 del 1990, ai gestori dei servizi
di pubblica utilità di cui all’articolo 2,
comma 1, della legge n. 481 del 1995.

Ad ulteriore tutela dell’utenza, la
norma demanda alle competenti autorità
di regolazione l’introduzione di forme di
indennizzo automatico e forfetario da cor-
rispondere, anche in via di autotutela
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negoziale, in caso di violazione degli ob-
blighi in parola ovvero dei livelli qualitativi
e quantitativi previsti dalle singole carte
dei servizi.

La stessa norma contempla, inoltre, la
possibilità di estendere, con apposito de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, tale prescrizione ad altri gestori di
servizi di interesse generale, sempre in
vista di una maggiore trasparenza nei
rapporti con l’utenza.

Si stabilisce, poi, che, con riferimento
ai ricorsi avverso i provvedimenti dell’Au-
torità per l’energia elettrica ed il gas, la
competenza di primo grado spetta in via
esclusiva e inderogabile al tribunale am-
ministrativo regionale del Lazio, cosı̀ come
per i ricorsi avverso i provvedimenti del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni (comma 5). Conseguentemente, il
comma successivo sopprime la disposi-
zione contenuta nell’articolo 2, comma 25,
della legge n. 481 del 1995, che assegna la
competenza al tribunale amministrativo
regionale del luogo ove ha sede l’Autorità.

Con l’articolo 7 si introduce a carico
del dirigente una misura che ha lo scopo
di responsabilizzarlo ulteriormente in re-
lazione alle carenze, di natura prevalen-
temente organizzativa, che possono com-
promettere la puntuale osservanza dei ter-
mini procedimentali o determinare aggravi
per il cittadino, in termini di adempimenti
superflui o inutili.

In tale senso si prevede che, fatte salve
le disposizioni derivanti dalla contratta-
zione collettiva in materia di trattamento
economico accessorio per i dirigenti – alle
quali sono evidentemente rimesse la de-
terminazione della voce del trattamento
economico accessorio interessata dalla
previsione normativa in esame, nonché la
specificazione dei relativi criteri – al di-
rigente può non essere attribuito, in tutto
o in parte, ferme restando le garanzie e le
procedure di cui all’articolo 5 del decreto
legislativo n. 286 del 1999, il trattamento
economico accessorio nel caso in cui si
verifichi una grave o ripetuta inosservanza
dell’obbligo di provvedere entro i termini
prefissati per ciascun procedimento, ov-
vero una grave e ripetuta inosservanza

dell’obbligo di predisporre e di rendere
noto agli interessati l’elenco dei procedi-
menti e degli adempimenti amministrativi
di cui all’articolo 2-ter della legge n. 241
del 1990, introdotto dal presente disegno
di legge, o l’inosservanza del divieto di
richiedere al privato i documenti per i
quali la normativa vigente consente il
ricorso all’autocertificazione.

L’articolo 8 contiene disposizioni in
materia di tutela amministrativa e di nor-
mazione regolamentare e delegata.

In particolare, con il comma 1 sono
apportate alcune modifiche all’articolo 11
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 1199 del 1971, in materia di
disciplina dei ricorsi amministrativi.

A fini di maggiore trasparenza viene
previsto che copia della relazione istrut-
toria, nonché delle eventuali controdedu-
zioni delle altre amministrazioni, sia tra-
smessa anche alle parti. Si prevede, altresı̀,
con la modifica del secondo comma del-
l’articolo 11, che il ricorrente possa depo-
sitare direttamente copia del ricorso
presso il Consiglio di Stato.

Il comma 2 del presente articolo inte-
gra l’articolo 13 del citato decreto del
Presidente della Repubblica, prevedendo
in particolare che, nel caso in cui il ricorso
straordinario al Capo dello Stato non
possa essere deciso indipendentemente
dalla risoluzione di una questione di le-
gittimità costituzionale, la quale sia non
manifestamente infondata, il Consiglio di
Stato sospenda l’espressione del parere,
trasmettendo gli atti direttamente alla
Corte costituzionale e notificando il rela-
tivo provvedimento ai soggetti interessati.
L’esigenza di prevedere e disciplinare in
modo espresso l’eventualità che sia solle-
vata una questione di legittimità costitu-
zionale nasce dalla evidente incongruità
che il ricorso straordinario possa essere
deciso in applicazione di norme sospettate
di illegittimità costituzionale, in contrasto
con i basilari princı̀pi in tema di tutela
giurisdizionale delle parti.

Il comma 3 introduce all’interno nel-
l’articolo 14 del medesimo decreto del
Presidente della Repubblica una nuova
disposizione secondo cui i ricorsi diretti ad
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ottenere l’esecuzione dei decreti di deci-
sione resi nel regime di alternatività sono
proposti dinanzi al tribunale amministra-
tivo regionale competente per territorio. Si
prevede, mediante il richiamo del primo
comma dell’articolo 37 della legge 6 di-
cembre 1971, n. 1034, un doppio grado di
giudizio (piuttosto che l’unico grado che
sarebbe conseguito al rinvio al secondo
comma dello stesso articolo), cosı̀ assicu-
rando un intervento più ponderato da
parte del giudice dell’ottemperanza.

Il comma 4 modifica l’articolo 26 della
legge 6 dicembre 1971, n. 1034, preve-
dendo l’applicazione delle medesime
forme di pubblicità, indicate dal terzo e
quarto comma dell’articolo 14 del citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 1199 del 1971, nei casi di annullamento
di atti amministrativi generali a contenuto
normativo. La norma colma una grave
lacuna nel sistema della pubblicità, e dun-
que della conoscibilità, delle sentenze che
incidono, con effetto erga omnes, sul di-
ritto oggettivo di rango secondario. Per
evidenti ragioni di praticità, si è ritenuto
di limitare la pubblicazione alle sentenze
passate in giudicato.

Il comma 5, modificando l’articolo 15
della legge n. 205 del 2000, prevede che i
pareri del Consiglio di Stato rechino la
sottoscrizione del presidente del collegio e
dell’estensore.

Il successivo comma 6 stabilisce che il
Governo, per l’attuazione delle deleghe di
cui all’articolo 14 della legge 28 novembre
2005, n. 246, possa avvalersi del Consiglio
di Stato. A tale scopo è prevista, presso il
medesimo Consiglio (sezione per gli atti
normativi), l’istituzione di una segreteria
tecnica, composta da dieci unità indivi-
duate nell’ambito delle amministrazioni
pubbliche e obbligatoriamente poste in
posizione di distacco.

Il comma 7 apporta alcune modifiche
all’articolo 21-bis della legge 6 dicembre
1971, n. 1034, in materia di giudizio am-
ministrativo sul silenzio. In particolare,
alcune disposizioni, precedentemente con-
tenute nell’articolo 2 della legge n. 241 del
1990, vengono inserite, attraverso una più

corretta collocazione sistematica, nell’am-
bito del predetto articolo 21-bis.

Il comma 8, infine, integra il disposto
dell’articolo 76 del testo unico di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
prevedendo espressamente che nell’ana-
grafe degli amministratori locali e regio-
nali siano menzionate le sentenze di con-
danna emesse dalla Corte dei conti ai sensi
degli articoli 53, comma 1, numero 5), e
248, comma 5, del medesimo testo unico.

Il comma 9 estende, invece, le dispo-
sizioni in tema di « informatica giuridica »,
previste dall’articolo 51 del codice in ma-
teria di protezione dei dati personali, di
cui al decreto legislativo n. 196 del 2003,
anche ai pareri resi dal Consiglio di Stato,
i quali sono, pertanto, resi accessibili an-
che attraverso il sistema informativo e il
sito istituzionale nella rete internet, osser-
vando però le specifiche cautele previste
dal medesimo codice (articolo 52).

L’articolo 9 introduce misure per la
digitalizzazione degli atti e dei documenti
nei processi amministrativo, contabile e
tributario e altre misure di semplificazione
delle notificazioni. Si rimette ad uno o più
decreti, adottati, sentiti gli ordini profes-
sionali interessati, rispettivamente, per la
giustizia amministrativa dal Presidente del
Consiglio di Stato, per la giustizia conta-
bile dal Presidente della Corte dei conti e,
per la giustizia tributaria, dal Ministro
dell’economia e delle finanze, il compito di
determinare i tempi e le modalità della
progressiva digitalizzazione degli atti e dei
documenti dei procedimenti giurisdizionali
amministrativo, contabile e tributario e dei
procedimenti dinanzi alle sezioni consul-
tive del Consiglio di Stato e alle sezioni di
controllo della Corte dei conti. I decreti
dispongono una fase di sperimentazione
parziale o totale, anche limitata a singoli
uffici giudiziari.

Le magistrature ordinaria, amministra-
tiva, contabile e tributaria curano il co-
stante scambio di informazioni in ordine
ai programmi di digitalizzazione dei rela-
tivi procedimenti giurisdizionali e consul-
tivi, anche al fine di favorire il riuso dei
programmi informatici ai sensi dell’arti-
colo 69 del codice dell’amministrazione
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digitale, di cui al decreto legislativo n. 82
del 2005.

Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro
per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono definiti le regole tec-
niche e i formati da utilizzare nell’ambito
dei procedimenti interessati.

Il Capo II reca distinte misure finaliz-
zate alla riduzione degli oneri per i cit-
tadini e per le imprese.

L’articolo 10, al comma 1, introduce
una norma di semplificazione, sostituendo
il certificato di agibilità, previsto dall’ar-
ticolo 24 del testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001, con una semplice dichiarazione di
conformità degli edifici e degli impianti,
rilasciata sotto la propria responsabilità
dal direttore dei lavori sulla base della
documentazione prevista dall’articolo 25
del medesimo testo unico.

Il comma 2 detta, invece, una norma
finalizzata a riorganizzare e a razionaliz-
zare il sistema dei controlli amministrativi
sulle attività di impresa in materia ambien-
tale e di certificazione di qualità. In parti-
colare, la disposizione in esame prevede che
con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, adottato entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro per le
riforme e le innovazioni nella pubblica am-
ministrazione, di concerto con il Ministro
dell’ambiente, della tutela del territorio e
del mare e con il Ministro dello sviluppo
economico, siano individuate le materie e le
tipologie di attività nelle quali i suddetti
controlli amministrativi si sovrappongono
ai controlli periodici svolti dai soggetti cer-
tificatori accreditati in conformità a norme
tecniche europee e internazionali sulle im-
prese soggette a certificazione ambientale o
di qualità.

L’articolo 11 introduce modifiche al-
l’articolo 119 del vigente codice della
strada, di cui al decreto legislativo n. 285
del 1992, in tema di accertamenti medici
per il conseguimento della patente di
guida e in materia di esami di idoneità. Le

disposizioni, che sono finalizzate a conse-
guire un risultato di semplificazione e di
snellimento dell’attività amministrativa, si
propongono di completare l’assetto delle
competenze in materia di accertamento
dei requisiti fisici e psichici dei condu-
centi, anche alla luce della previsione
contenuta nell’articolo 103 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. In tale
senso, viene quindi istituito, presso ogni
ufficio della motorizzazione, un apposito
elenco nel quale i medici interessati de-
vono essere iscritti a condizione che pos-
siedano una serie di requisiti.

Sempre in tema di accertamenti me-
dici, si è reso necessario introdurre alcune
innovazioni per quanto riguarda le com-
missioni mediche, che attualmente sono
istituite in ogni capoluogo di provincia. Per
rendere più capillare il servizio ai citta-
dini, soprattutto a quelli diversamente
abili – che sono tenuti a sottoporsi a visita
medica presso le commissioni mediche
locali – si è previsto che le suddette
commissioni possano essere costituite, pre-
via valutazione dei competenti organi re-
gionali, presso ogni azienda sanitaria lo-
cale. In conformità al nuovo riparto di
competenze, susseguente anche alla ri-
forma del titolo V della parte seconda
della Costituzione, è stata introdotta una
modifica all’articolo 119, comma 5, del
citato codice di cui al decreto legislativo
n. 285 del 1992, che deferisce alle regioni
ovvero alle province autonome di Trento e
di Bolzano la competenza a decidere i
ricorsi avverso il giudizio delle commis-
sioni mediche locali.

L’intero complesso delle disposizioni
proposte dall’articolo in commento, la cui
concreta attuazione è rimessa ad un re-
golamento da adottare entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, soddisfa pienamente le esi-
genze di semplificazione e di snellimento
dell’attività amministrativa.

L’articolo 12, modificando gli articoli 2,
71 e 72 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, estende ai gestori di servizi
bancari e assicurativi l’obbligo di accettare
le dichiarazioni e le autocertificazioni pre-
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sentate dai clienti. In tale modo questi
ultimi vengono equiparati, per quanto ri-
guarda gli oneri di documentazione, agli
utenti delle pubbliche amministrazioni.

Con specifico riferimento a queste ipo-
tesi, le amministrazioni competenti al ri-
lascio della certificazione sono tenute, su
richiesta del gestore dei servizi bancari e
assicurativi e previo consenso del dichia-
rante, a confermare per iscritto la corri-
spondenza tra la dichiarazione e i dati in
loro possesso.

Sempre l’articolo 12 prevede, poi, l’in-
dividuazione, da parte delle amministra-
zioni certificanti, di uno specifico ufficio
responsabile di tutte le attività connesse
all’accertamento d’ufficio e ai controlli
(articoli 43 e 71 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 2000). Il responsabile di tale
ufficio deve predisporre una relazione sul-
l’attività e sui risultati conseguiti, da tra-
smettere all’ufficio di controllo interno,
anche ai fini della valutazione dei diri-
genti. Queste misure organizzative, adot-
tate per l’acquisizione d’ufficio dei dati e
l’effettuazione dei relativi controlli, devono
essere rese note dalle amministrazioni cer-
tificanti anche attraverso la pubblicazione
nel sito internet dell’amministrazione.

La mancata risposta, entro trenta
giorni dalle richieste di controllo, costitui-
sce violazione dei doveri d’ufficio e rap-
presenta, in ogni caso, elemento negativo
ai fini della valutazione del responsabile
dell’ufficio.

L’articolo 13 mira, invece, a semplifi-
care notevolmente la fase della verifica dei
requisiti e delle condizioni necessari al-
l’acquisto della personalità giuridica ov-
vero alle modificazioni dell’atto costitutivo
o dello statuto, spostando lo svolgimento
della predetta fase procedimentale dinanzi
al notaio. Le prefetture-uffici territoriali
del Governo provvederanno all’iscrizione
nel registro delle persone giuridiche sulla
base dell’attestazione notarile.

Al comma 2 è previsto, poi, che con
decreto del Ministro dell’interno siano de-
terminati i criteri e i parametri per la
verifica dell’adeguatezza del patrimonio

dell’ente alla realizzazione dello scopo, cui
i notai dovranno uniformarsi.

L’articolo 14, accogliendo una specifica
richiesta da parte dei cittadini, a decorrere
dal 1o gennaio 2007, proroga a dieci anni
la validità della carta d’identità. Con que-
sta disposizione si intende ridurre la fre-
quenza e il numero delle procedure di
rinnovo. Inoltre, tenuto conto della defi-
nitiva sostituzione del documento di iden-
tità cartaceo con la carta d’identità elet-
tronica a decorrere dal 1o gennaio 2006
(articolo 7-vicies ter del decreto-legge 31
gennaio 2005, n. 7, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 marzo 2005,
n. 43), il comma 2 della stessa disposi-
zione stabilisce che il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri adottato ai
sensi dell’articolo 66, comma 1, del codice
dell’amministrazione digitale di cui al de-
creto legislativo n. 82 del 2005, recante le
caratteristiche e le modalità per il rilascio
di tale documento, si conformi alla pre-
detta disposizione. Ciò al fine di garantire
la fruibilità del documento elettronico per
la stessa durata attribuita al documento
cartaceo.

Il comma 3 del medesimo articolo 14,
infine, delega il Governo ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge, uno o più decreti
legislativi diretti alla semplificazione e al
riassetto delle disposizioni in materia ana-
grafica.

Nell’esercizio della delega, il Governo
dovrà attenersi al rispetto dei princı̀pi e
criteri direttivi indicati, volti al riordino, al
coordinamento e alla semplificazione delle
disposizioni vigenti, assicurando la revi-
sione delle procedure in funzione dell’uti-
lizzo delle tecnologie dell’informazione e
della comunicazione, la delegificazione dei
procedimenti anagrafici, il riordino delle
norme tecniche di garanzia dei dati per-
sonali e la semplificazione degli adempi-
menti richiesti al cittadino.

L’articolo 15 apporta, invece, alcune
modifiche all’articolo 29-bis della legge
n. 184 del 1983, in materia di adozione
internazionale. In particolare, al fine di
realizzare un più efficace e proficuo rac-
cordo tra gli interessati all’adozione, i

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 2161

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



servizi socio-assistenziali del comune di
residenza e il tribunale per i minorenni, è
previsto quanto segue:

a) che la copia della dichiarazione di
disponibilità ad adottare un minore stra-
niero residente all’estero, depositata
presso il tribunale, sia inviata, per gli
adempimenti di competenza, anche ai ser-
vizi socio-assistenziali del comune di re-
sidenza;

b) che, nel caso in cui il tribunale per
i minorenni ritenga di dover dichiarare
immediatamente l’inidoneità degli aspi-
ranti all’adozione per manifesta carenza
dei requisiti, il decreto motivato debba
essere comunicato, oltre che agli interes-
sati, ai servizi dell’ente locale competente.

L’articolo 16 contiene, con i relativi
princı̀pi e criteri direttivi, la delega al
Governo ad adottare, entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto legislativo recante
modifiche al codice della navigazione. Le
modifiche avranno ad oggetto le sanzioni
pecuniarie da irrogare nei confronti dei
gestori aeroportuali, degli operatori aerei,
dei manutentori aeronautici e dei presta-
tori di servizi al trasporto aereo.

Il comma 3 contiene i princı̀pi e criteri
di attuazione della delega: dalle sanzioni
pecuniarie da comminare al gestore aero-
portuale (qualora non rispetti gli obblighi
specificati dall’articolo 705 del codice della
navigazione ovvero i requisiti di sicurezza
per la gestione dell’aeroporto) alle san-
zioni da comminare ai manutentori e agli
operatori aerei (nel caso in cui non ri-
spettino i requisiti per il rilascio e per il
mantenimento del relativo certificato), ol-
tre che agli esercenti per violazione delle
disposizioni normative in materia di asse-
gnazione delle bande orarie; dall’indica-
zione dell’importo minimo e massimo
delle sanzioni pecuniarie all’individua-
zione dell’Ente nazionale per l’aviazione
civile (ENAC) quale unica autorità com-
petente all’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative.

L’articolo 17 contiene la delega al Go-
verno per la riforma del codice della

strada, di cui al decreto legislativo n. 285
del 1992, che risponde, da un lato, all’esi-
genza di aumentare il livello di sicurezza
della circolazione stradale e la salvaguar-
dia della vita di tutti coloro che circolano
sulle nostre strade con veicoli a motore,
con l’obiettivo, conforme anche agli indi-
rizzi comunitari, di ridurre drasticamente
il numero delle vittime di incidenti; dal-
l’altro, alla necessità di promuovere una
semplificazione significativa della disci-
plina legislativa e procedure più snelle per
l’adeguamento tecnico dei veicoli.

La delega prevede un processo rifor-
matore del codice della strada, profondo e
di ampio respiro, non realizzato con gli
interventi attuati negli ultimi anni, che, a
cominciare dall’introduzione della « paten-
te a punti » per arrivare al nuovo regime
del certificato di idoneità alla guida dei
motorini e al recepimento della direttiva
europea sulla formazione dei conducenti
professionali, hanno rappresentato solo un
primo passo per affrontare in modo effi-
cace e coerente, ma ancora non organico,
il complesso problema della sicurezza
della circolazione, rispetto al quale molto
resta da fare per porre l’Italia al passo con
gli altri Paesi europei.

La vastità e la complessità dell’inter-
vento rendono necessario, come per le ri-
forme operate in altri settori, il ricorso ad
una norma di delega che, valorizzando il
fine della semplificazione, detti al Governo
princı̀pi e criteri direttivi per un generale e
organico riassetto delle norme vigenti in
materia di circolazione stradale, con una
revisione globale del codice della strada.

In particolare, il presente articolo, al
comma 1, enunzia i princı̀pi e criteri
direttivi cui il Governo dovrà conformarsi
nell’adozione del decreto legislativo.

Al comma 3 del medesimo articolo, al
fine di assicurare coerenza, chiarezza e
semplicità della normazione secondaria del
settore, è previsto l’esercizio della potestà
regolamentare del Governo per l’adozione
delle disposizioni correttive e integrative
del regolamento di attuazione del codice
della strada da coordinare con le modifiche
che verranno introdotte dal decreto legisla-
tivo attuativo della presente delega.
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Il comma 4 conferisce altresı̀ al Go-
verno l’ulteriore possibilità di apportare
disposizioni integrative e correttive alla
nuova disciplina introdotta con il decreto
legislativo attuativo della presente delega,
entro tre anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

L’articolo 18 contiene, infine, una
norma di copertura finanziaria (cosiddet-

ta « norma di salvaguardia »), la quale
statuisce, in modo inequivocabile, che
dalla presente legge non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, e che all’attua-
zione della medesima si provvede nel-
l’ambito delle risorse umane, strumentali
e finanziarie previste a legislazione vi-
gente.

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 2161

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Atti Parlamentari                                         —   13   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   14   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   15   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   16   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   17   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   18   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   19   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   20   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   21   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   22   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti Parlamentari                                         —   23   — Camera  dei  Deputati  —  2161

xv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



DISEGNO DI LEGGE
__

CAPO I

MISURE VOLTE ALLA RIORGANIZZA-
ZIONE DELL’AZIONE AMMINISTRA-
TIVA, ALLA RIDUZIONE E ALLA CER-
TEZZA DEI TEMPI DEI PROCEDIMENTI

E RELATIVE FORME DI TUTELA

ART. 1.

(Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 241,
in materia di conclusione del procedimento).

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 2 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 2. – (Conclusione del procedi-
mento). – 1. Ove il procedimento consegua
obbligatoriamente ad una istanza, ovvero
debba essere iniziato d’ufficio, le pubbli-
che amministrazioni hanno il dovere di
concluderlo mediante l’adozione di un
provvedimento espresso.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge
ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3,
4 e 5 non prevedono un termine diverso,
i procedimenti amministrativi di compe-
tenza delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali devono concludersi
entro il termine di trenta giorni.

3. Con regolamenti adottati ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni, sono individuati i termini non
superiori a novanta giorni entro i quali
devono concludersi i procedimenti di com-
petenza delle amministrazioni statali. Gli
enti pubblici nazionali stabiliscono, se-
condo i propri ordinamenti, i termini non
superiori a novanta giorni entro i quali
devono concludersi i procedimenti di pro-
pria competenza.
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4. Con uno o più decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni, su proposta del Ministro compe-
tente, tenendo conto della sostenibilità dei
termini, sotto il profilo dell’organizzazione
amministrativa, della natura degli interessi
pubblici tutelati e della particolare com-
plessità del procedimento, sono individuati
i termini superiori a novanta giorni per la
conclusione dei procedimenti di compe-
tenza delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali.

5. Fatto salvo quanto previsto da spe-
cifiche disposizioni normative, le Autorità
di garanzia e di vigilanza disciplinano, in
conformità ai propri ordinamenti, i ter-
mini di conclusione dei procedimenti di
rispettiva competenza.

6. I termini per la conclusione del
procedimento decorrono dall’inizio del
procedimento d’ufficio, ovvero dal ricevi-
mento della domanda, se il procedimento
è ad iniziativa di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3,
4 e 5 possono essere sospesi, per una sola
volta, per l’acquisizione di informazioni o
di certificazioni relative a fatti, stati o
qualità non attestati in documenti già in
possesso dell’amministrazione stessa o non
direttamente acquisibili presso altre pub-
bliche amministrazioni. Si applicano le
disposizioni dell’articolo 14, comma 2 »;

b) dopo l’articolo 2 sono inseriti i
seguenti:

« ART. 2-bis. – (Conseguenze del ritardo
dell’amministrazione nella conclusione del
procedimento). – 1. Le pubbliche ammini-
strazioni sono tenute al risarcimento del
danno ingiusto cagionato in conseguenza
dell’inosservanza dolosa o colposa del ter-
mine di conclusione del procedimento,
indipendentemente dalla spettanza del be-
neficio derivante dal provvedimento ri-
chiesto.

2. Indipendentemente dal risarcimento
del danno di cui al comma 1 e con
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esclusione delle ipotesi in cui il silenzio
dell’amministrazione competente equivale
a provvedimento di accoglimento del-
l’istanza, le pubbliche amministrazioni
corrispondono ai soggetti istanti, a titolo
sanzionatorio del mero ritardo, una
somma di denaro in misura fissa ed even-
tualmente progressiva, tenuto conto anche
della rilevanza degli interessi coinvolti nel
procedimento, nei casi di inosservanza dei
termini di conclusione dei procedimenti
amministrativi.

3. Con regolamento, emanato su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, sentita la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
sono stabiliti la misura e il termine di
corresponsione della somma di cui al
comma 2 del presente articolo. Il regola-
mento stabilisce, altresı̀, le modalità di
pagamento per le amministrazioni statali e
gli enti pubblici nazionali. Le regioni, le
province e i comuni determinano le mo-
dalità di pagamento per i procedimenti di
propria competenza. Il giudice, in sede di
liquidazione del risarcimento del danno ai
sensi del comma 1, decurta l’importo di
quanto eventualmente conseguito dal dan-
neggiato ai sensi del comma 2.

4. Le controversie relative all’applica-
zione del presente articolo sono attribuite
alla giurisdizione esclusiva del giudice am-
ministrativo. Il diritto al risarcimento del
danno di cui al comma 1 si prescrive in
cinque anni; il diritto di cui al comma 2
si prescrive in un anno. In entrambi i casi,
il termine di prescrizione di cui all’articolo
1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e
successive modificazioni, decorre dalla
data del pagamento, che deve essere co-
municato entro quindici giorni dall’ammi-
nistrazione gravata del relativo onere eco-
nomico.

ART. 2-ter. – (Elenco della documenta-
zione necessaria, moduli e formulari). – 1.
Le pubbliche amministrazioni definiscono
e rendono disponibili, anche attraverso gli
uffici per le relazioni con il pubblico, gli
elenchi della documentazione da presen-
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tare unitamente all’istanza ai fini dell’ado-
zione del provvedimento amministrativo
richiesto, nonché dei casi in cui operano il
silenzio assenso e la dichiarazione di inizio
di attività nei procedimenti di propria
competenza.

2. Le pubbliche amministrazioni defi-
niscono e rendono disponibili anche per
via telematica i moduli e i formulari validi
ad ogni effetto di legge, anche ai fini delle
dichiarazioni sostitutive di certificazione e
delle dichiarazioni sostitutive di atto di
notorietà.

3. Le pubbliche amministrazioni non
possono chiedere ulteriori informazioni o
documenti oltre a quelli indicati nei mo-
duli, nei formulari e negli elenchi, se non
con atto motivato, il quale determina la
sospensione del termine per la conclusione
del procedimento alle condizioni di cui
all’articolo 2, comma 7 »;

c) all’articolo 10-bis, comma 1, terzo
periodo, la parola: « interrompe » è sosti-
tuita dalla seguente: « sospende » e le pa-
role: « iniziano nuovamente » sono sosti-
tuite dalla seguente: « riprendono »;

d) all’articolo 16 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al comma 1, secondo periodo,
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« , che comunque non può superare i
quarantacinque giorni dal ricevimento
della richiesta »;

2) il comma 2 è sostituito dal
seguente:

« 2. In caso di decorrenza del termine
senza che sia stato comunicato il parere
obbligatorio o senza che l’organo adito
abbia rappresentato esigenze istruttorie, è
in facoltà dell’amministrazione richiedente
di procedere indipendentemente dal-
l’espressione del parere. In caso di decor-
renza del termine senza che sia stato
comunicato il parere facoltativo o senza
che l’organo adito abbia rappresentato
esigenze istruttorie, l’amministrazione ri-
chiedente procede indipendentemente dal-
l’espressione del parere. In tali casi, l’or-
gano competente ad adottare il provvedi-
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mento non può essere chiamato a rispon-
dere degli eventuali danni derivanti dalla
mancata espressione dei pareri di cui al
presente comma »;

3) al comma 4, le parole: « il ter-
mine di cui al comma 1 può essere inter-
rotto » sono sostituite dalle seguenti: « i
termini di cui al comma 1 possono essere
interrotti »;

4) il comma 5 è sostituito dal
seguente:

« 5. I pareri di cui al comma 1 sono
trasmessi con mezzi telematici »;

5) dopo il comma 6 è aggiunto, in
fine, il seguente:

« 6-bis. Resta fermo quanto previsto
dall’articolo 127 del codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture, di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 »;

e) all’articolo 17 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al comma 1 sono aggiunti, in
fine, i seguenti periodi: « Decorsi inutil-
mente ulteriori novanta giorni, l’organo
competente procede comunque all’ado-
zione del provvedimento. In tal caso, l’or-
gano competente ad adottare il provvedi-
mento non può essere chiamato a rispon-
dere degli eventuali danni derivanti dalla
mancata emissione delle valutazioni tec-
niche di cui al presente comma »;

2) dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

« 2-bis. Nei casi in cui leggi o regola-
menti prevedono per l’adozione di un
provvedimento l’acquisizione di valuta-
zioni tecniche, i termini di cui all’articolo
2, commi 2, 3, 4 e 5, sono sospesi fino
all’acquisizione della valutazione e, co-
munque, salvo che per i casi di cui al
comma 2 del presente articolo, non oltre
i termini massimi previsti dal comma 1 ».

2. I servizi di controllo interno delle
singole amministrazioni statali, ovvero le
strutture delle medesime amministrazioni
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cui sono affidate, in forza dei rispettivi
ordinamenti, le verifiche sul rispetto dei
termini procedimentali, e i corrispondenti
uffici od organi degli enti pubblici nazio-
nali sono tenuti, anche avvalendosi dei
sistemi di protocollo informatico, a misu-
rare i tempi medi di conclusione dei
procedimenti, nonché a predisporre un
apposito rapporto annuale, indicando il
numero e le tipologie dei procedimenti che
non si sono conclusi nei termini previsti.
Il rapporto, corredato da un piano di
riduzione dei tempi, è presentato ogni
anno, entro il 15 febbraio dell’anno suc-
cessivo, alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Sulla base delle risultanze del
rapporto si provvede, anche su impulso di
quest’ultima, al conseguente adeguamento
dei termini di conclusione dei procedi-
menti con le modalità di cui all’articolo 2,
commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990,
n. 241, come da ultimo sostituito dal
comma 1, lettera a), del presente articolo.

3. In sede di prima attuazione della pre-
sente legge, i decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri e gli atti o provvedimenti
di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 2 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo
sostituito dal comma 1, lettera a), del pre-
sente articolo, sono adottati entro un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Le disposizioni regolamentari
vigenti alla data di entrata in vigore della
presente legge, che prevedono termini supe-
riori a novanta giorni per la conclusione dei
procedimenti, cessano di avere effetto a de-
correre dalla scadenza del termine di cui al
primo periodo del presente comma. Conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni regola-
mentari, vigenti alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, che prevedono
termini non superiori a novanta giorni per
la conclusione dei procedimenti. La dispo-
sizione di cui al comma 2 dell’articolo 2
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e succes-
sive modificazioni, come da ultimo sosti-
tuito dal comma 1, lettera a), del presente
articolo, si applica dallo scadere del ter-
mine di un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

4. Il regolamento previsto dall’articolo
2-bis, comma 3, della legge 7 agosto 1990,
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n. 241, introdotto dal comma 1, lettera b),
del presente articolo, è emanato entro
centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della medesima disposizione. Entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore del predetto regolamento, le regioni,
le province e i comuni adottano gli atti
finalizzati agli adempimenti previsti nel
citato articolo 2-bis, comma 3, della legge
n. 241 del 1990. Decorsi i termini pre-
scritti, in caso di mancata adozione degli
atti previsti dal presente comma, la
somma di cui al medesimo articolo 2-bis è
liquidata dal giudice secondo equità.

5. Le pubbliche amministrazioni statali
e gli enti pubblici nazionali danno attua-
zione alle disposizioni di cui all’articolo
2-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241,
introdotto dal comma 1, lettera b), del
presente articolo, entro un anno dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

6. Il Ministro dell’economia e delle
finanze provvede al monitoraggio degli
eventuali oneri di cui all’articolo 2-bis
della legge 7 agosto 1990, n. 241, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente
articolo, anche ai fini dell’adozione dei
provvedimenti correttivi di cui all’articolo
11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978,
n. 468, e successive modificazioni. I de-
creti eventualmente emanati ai sensi del-
l’articolo 7, secondo comma, numero 2),
della legge 5 agosto 1978, n. 468, prima
dell’entrata in vigore dei provvedimenti o
delle misure di cui al periodo precedente
sono tempestivamente trasmessi alle Ca-
mere, corredati da apposite relazioni illu-
strative.

ART. 2.

(Riduzione dei tempi di approvazione del
Programma statistico nazionale).

1. All’articolo 6-bis, comma 2, del de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322,
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« , il quale esprime il proprio parere entro
il termine di sessanta giorni. Si applica, a
tale fine, quanto previsto dall’articolo 154,
comma 5, del codice in materia di prote-
zione dei dati personali, di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 ».
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ART. 3.

(Misure per l’attuazione
del protocollo informatico).

1. I responsabili per i sistemi informa-
tivi automatizzati, individuati ai sensi del-
l’articolo 10 del decreto legislativo 12 feb-
braio 1993, n. 39, riferiscono al Ministro
per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione, entro il 31 marzo
2007, circa l’attuazione delle disposizioni
sulla gestione del protocollo informatico
previste dall’articolo 50, comma 3, del
testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445.

2. In caso di mancata osservanza delle
disposizioni di cui al comma 1, il Ministro
per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione nomina il respon-
sabile per i sistemi informativi automatiz-
zati di ciascuna amministrazione statale
commissario ad acta per l’attuazione delle
disposizioni previste dall’articolo 50,
comma 3, del testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, sulla gestione del pro-
tocollo informatico. Entro centottanta
giorni dalla nomina, il commissario ad
acta riferisce sull’effettivo avvio e sul cor-
retto funzionamento del sistema di ge-
stione del protocollo informatico.

3. Il Governo promuove, attraverso la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, intese e accordi con le regioni e
con le autonomie locali per favorire la
generale adozione, da parte delle mede-
sime, del protocollo informatico ai sensi
del presente articolo.

ART. 4.

(Riorganizzazione sperimentale dei processi
di servizio in deroga alla normativa vigente).

1. Al fine di ridurre gli oneri ammini-
strativi che gravano sui cittadini e sulle
imprese e di raggiungere gli obiettivi pre-
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visti dagli articoli 12 e 14 del codice
dell’amministrazione digitale, di cui al de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni, sono consentite,
in via sperimentale, per un periodo di due
anni dalla data di entrata in vigore della
presente legge e con le modalità di cui ai
commi 2 e 3, la riprogettazione e la
riorganizzazione dei processi di servizio in
deroga alla vigente normativa statale, fatti
salvi le disposizioni della Costituzione, i
princı̀pi comunitari, le disposizioni che
costituiscono adempimento di obblighi im-
posti dall’ordinamento comunitario, i
princı̀pi fondamentali dell’ordinamento in
materia di diritti civili, le disposizioni in
materia di difesa e sicurezza nazionale,
ordine e sicurezza pubblica, immigrazione
e consultazione elettorale, nonchè i prin-
cı̀pi fondamentali dell’azione amministra-
tiva.

2. Le pubbliche amministrazioni, anche
regionali e locali, comunicano i progetti di
sperimentazione per i quali intendono av-
valersi della deroga di cui al comma 1. I
competenti uffici della Presidenza del
Consiglio dei ministri, in collaborazione
con le amministrazioni competenti per
settore, valutano i progetti, avvalendosi del
contingente di esperti di cui al comma 2
dell’articolo 11 della legge 6 luglio 2002,
n. 137, entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione.

3. In caso di valutazione positiva, con
regolamento di delegificazione, adottato
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con i Ministri
interessati, è autorizzata la sperimenta-
zione in deroga. Il decreto di cui al
presente comma indica il termine di effi-
cacia della sperimentazione, non superiore
a ventiquattro mesi, e contiene l’elenco
tassativo delle norme di cui è consentita la
deroga temporanea.

4. I competenti uffici della Presidenza
del Consiglio dei ministri, in collabora-
zione con le amministrazioni interessate,
effettuano il monitoraggio sull’attuazione
dei progetti di sperimentazione in deroga
alle norme vigenti, verificano i risultati
conseguiti, promuovono la condivisione di
questi tra tutte le amministrazioni pub-
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bliche mediante il trasferimento delle so-
luzioni tecniche e organizzative.

5. Il Governo valuta le iniziative di
modifica alla normativa vigente conse-
guenti agli esiti delle sperimentazioni, sen-
tito il Comitato interministeriale di cui
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge
10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006,
n. 80.

6. Nell’esercizio delle competenze di cui
al presente articolo, aventi ad oggetto i
progetti di sperimentazione delle pubbli-
che amministrazioni regionali e locali, il
Ministro per le riforme e le innovazioni
nella pubblica amministrazione opera in
raccordo con il Ministro per gli affari
regionali e le autonomie locali.

ART. 5.

(Pubblicità dei procedimenti e degli
adempimenti amministrativi).

1. Al comma 1 dell’articolo 54 del
codice dell’amministrazione digitale, di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
e successive modificazioni, è aggiunta, in
fine, la seguente lettera:

« g-bis) i casi in cui sono applicabili
il silenzio assenso e la dichiarazione di
inizio di attività nei procedimenti di pro-
pria competenza ».

ART. 6.

(Ambito applicativo di alcune disposizioni
della legge 7 agosto 1990, n. 241).

1. All’articolo 14 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« 5-ter. Nel caso in cui il procedimento
amministrativo o il progetto dedotto nella
conferenza di servizi di cui agli articoli 14
e 14-bis implichi adempimenti di conces-
sionari, gestori o incaricati di pubblici
servizi, gli stessi partecipano alla confe-
renza secondo le disposizioni del presente
capo, senza diritto di voto ».
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2. L’articolo 22, comma 2, della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modifi-
cazioni, è abrogato.

3. All’articolo 29 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

« 1. Le disposizioni della presente legge
si applicano alle amministrazioni statali e
agli enti pubblici nazionali. Le disposizioni
in tema di giustizia amministrativa e
quelle relative agli effetti del ritardo del-
l’amministrazione nella conclusione del
procedimento previsti dall’articolo 2-bis si
applicano a tutte le amministrazioni pub-
bliche »;

b) dopo il comma 2 sono aggiunti i
seguenti:

« 2-bis. Attengono ai livelli essenziali
delle prestazioni di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera m), della Costitu-
zione le disposizioni della presente legge
concernenti gli obblighi per la pubblica
amministrazione di garantire la partecipa-
zione dell’interessato al procedimento, di
individuarne un responsabile, di conclu-
derlo entro il termine prefissato con un
provvedimento espresso e motivato, di as-
sicurare l’accesso alla documentazione
amministrativa.

2-ter. Attengono altresı̀ ai livelli essen-
ziali delle prestazioni di cui all’articolo
117, secondo comma, lettera m), della
Costituzione le disposizioni della presente
legge concernenti la dichiarazione di inizio
di attività e il silenzio assenso, salva la
possibilità di individuare, con intesa in
sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, casi ulteriori in cui tali
disposizioni non si applicano.

2-quater. Le regioni e gli enti locali, nel
disciplinare i procedimenti amministrativi
di loro competenza, non possono stabilire
garanzie inferiori a quelle assicurate ai
privati dalle disposizioni attinenti ai livelli
essenziali delle prestazioni di cui ai commi
2-bis e 2-ter, ma possono prevedere livelli
ulteriori di tutela.
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2-quinquies. Le regioni a statuto spe-
ciale e le province autonome di Trento e
di Bolzano adeguano la propria legisla-
zione alle disposizioni del presente arti-
colo, secondo i rispettivi statuti e le rela-
tive norme di attuazione ».

4. Dopo l’articolo 29 della legge 7
agosto 1990, n. 241, come da ultimo mo-
dificato dal comma 3 del presente articolo,
è inserito il seguente:

ART. 29-bis. – (Disciplina per i gestori di
servizi di pubblica utilità). – 1. I gestori
pubblici o privati dei servizi di pubblica
utilità di cui all’articolo 2, comma 1, della
legge 14 novembre 1995, n. 481, applicano
al rapporto di utenza, in quanto compa-
tibili, le disposizioni degli articoli 4, 5, 6,
7, 8, 9 e 10 della presente legge.

2. Con provvedimenti delle rispettive
autorità di regolazione, da adottare entro
quarantacinque giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente articolo, sono
determinate le concrete modalità applica-
tive delle disposizioni del comma 1.

3. In caso di mancata osservanza, da
parte dei gestori pubblici o privati di
servizi di pubblica utilità di cui all’articolo
2, comma 1, della legge 14 novembre 1995,
n. 481, delle disposizioni di cui al comma
1 del presente articolo ovvero dei livelli
minimi di qualità e di quantità predeter-
minati e pubblicati anche attraverso carte
dei servizi, nella misura e secondo le
modalità stabilite con provvedimenti delle
rispettive autorità di regolazione, da adot-
tare entro quarantacinque giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
articolo, deve essere assicurata agli utenti
interessati la corresponsione di un inden-
nizzo automatico e forfetario, eventual-
mente anche mediante forme di autotutela
negoziale.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente articolo, sono indivi-
duati gli altri servizi di interesse generale
soggetti all’applicazione degli articoli 4, 5,
6, 7, 8, 9 e 10 della presente legge, nonché
i soggetti competenti all’attuazione dei
commi 2 e 3 del presente articolo ».
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5. L’articolo 1, comma 26, della legge
31 luglio 1997, n. 249, si applica anche
all’Autorità per l’energia elettrica ed il gas.

6. All’articolo 2, comma 25, della legge
14 novembre 1995, n. 481, e successive
modificazioni, le parole: « e sono proposti
avanti il tribunale amministrativo regio-
nale ove ha sede l’Autorità » sono sop-
presse.

ART. 7.

(Responsabilità dirigenziale).

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 21 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e successive modificazioni, è inserito il
seguente:

« 1-bis. Ferme restando le disposizioni
contrattuali relative al trattamento econo-
mico accessorio, al dirigente può non es-
sere attribuito, in tutto o in parte, in
relazione al grado di responsabilità e te-
nuto conto degli eventuali inadempimenti
del responsabile del procedimento, nonché
della gravità dei casi, valutata con i sistemi
e le garanzie di cui all’articolo 5 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, il
trattamento economico accessorio nel caso
in cui, per i procedimenti amministrativi
che ricadono nella competenza dell’ufficio
da lui diretto, si verifichi:

a) grave e ripetuta inosservanza del-
l’obbligo di provvedere entro i termini
fissati per ciascun procedimento;

b) grave e ripetuta inosservanza del-
l’obbligo di predisporre, aggiornare e ren-
dere noto agli interessati l’elenco di cui
all’articolo 2-ter della legge 7 agosto 1990,
n. 241;

c) grave e ripetuta inosservanza del
divieto di esigere dal privato la presenta-
zione di documenti per i quali la norma-
tiva vigente consente il ricorso alle dichia-
razioni sostitutive di certificazione o di
atto di notorietà, nonché l’acquisizione
diretta di cui all’articolo 18, comma 2,
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni ».
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ART. 8.

(Disposizioni in materia di tutela ammini-
strativa e di normazione regolamentare e

delegata).

1. All’articolo 11 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 novembre
1971, n. 1199, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Copia della
relazione istruttoria nonché delle eventuali
controdeduzioni delle altre amministra-
zioni è trasmessa, contestualmente, anche
alle parti »;

b) il secondo comma è sostituito dal
seguente:

« Trascorso il detto termine, il ricor-
rente può depositare direttamente copia
del ricorso presso il Consiglio di Stato ».

2. Nell’articolo 13, primo comma, ali-
nea, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 novembre 1971, n. 1199, dopo
il secondo periodo, è inserito il seguente:
« Se ritiene che il ricorso non possa essere
deciso indipendentemente dalla risolu-
zione di una questione di legittimità co-
stituzionale che non risulti manifesta-
mente infondata, sospende l’espressione
del parere e, riferendo i termini e i motivi
della questione, ordina alla segreteria l’im-
mediata trasmissione degli atti alla Corte
costituzionale, ai sensi e per gli effetti di
cui agli articoli 23 e seguenti della legge 11
marzo 1953, n. 87, nonché la notifica del
provvedimento ai soggetti ivi indicati ».

3. All’articolo 14, secondo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica 24
novembre 1971, n. 1199, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « I ricorsi diretti
ad ottenere l’esecuzione dei decreti di
decisione resi nel regime di alternatività ai
sensi degli articoli 8 e 15 del presente
decreto sono proposti al tribunale ammi-
nistrativo regionale competente per terri-
torio ai sensi dell’articolo 37, primo
comma, della legge 6 dicembre 1971,
n. 1034 ».
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4. All’articolo 26, secondo comma, della
legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Trovano
applicazione le forme di pubblicità di cui
all’articolo 14, terzo e quarto comma, del
decreto del Presidente della Repubblica 24
novembre 1971, n. 1199, quando la sen-
tenza di annullamento degli atti ivi indi-
cati è passata in giudicato ».

5. All’articolo 15 della legge 21 luglio
2000, n. 205, le parole: « l’indicazione »
sono sostituite dalle seguenti: « la sotto-
scrizione ».

6. Per l’attuazione delle deleghe di cui
all’articolo 14 della legge 28 novembre
2005, n. 246, il Governo può avvalersi del
Consiglio di Stato ai sensi dell’articolo 14,
numero 2o, del testo unico delle leggi sul
Consiglio di Stato, approvato con regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e in tale
caso non occorre acquisire il relativo pa-
rere previsto dall’articolo 17, comma 25,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché
dall’articolo 20 della legge 15 marzo 1997,
n. 59. A tale fine è costituita presso la
Sezione consultiva per gli atti normativi
una segreteria tecnica, composta da un
contingente di dieci unità di personale,
individuate nell’ambito delle amministra-
zioni pubbliche e obbligatoriamente collo-
cate in posizione di distacco, con oneri a
carico dell’amministrazione di apparte-
nenza.

7. All’articolo 21-bis della legge 6 di-
cembre 1971, n. 1034, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1 è premesso il seguente:

« 01. Salvi i casi di silenzio assenso o di
silenzio rigetto, il ricorso avverso il silen-
zio dell’amministrazione, decorsi i termini
stabiliti dall’articolo 2 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni,
per la conclusione del procedimento am-
ministrativo, può essere proposto, anche
senza necessità di diffida, all’amministra-
zione inadempiente, fino a che perdura
l’inadempimento e comunque non oltre un
anno dalla data di scadenza dei medesimi
termini. È fatta salva la possibilità di
riproporre l’istanza di avvio del procedi-
mento ove ne ricorrano i presupposti »;
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b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Il giudice amministrativo può co-
noscere della fondatezza dell’istanza. Con
la sentenza di accoglimento totale o par-
ziale del ricorso, il giudice amministrativo
ordina all’amministrazione di provvedere,
di norma entro un termine non superiore
a trenta giorni. Qualora l’amministrazione
resti inadempiente oltre tale termine, il
giudice amministrativo, su richiesta di
parte, nomina un commissario che prov-
vede in luogo della stessa ».

8. All’articolo 76 del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 4-bis. Nell’anagrafe è inserita men-
zione delle sentenze emesse dalla Corte dei
conti ai sensi degli articoli 63, comma 1,
numero 5), e 248, comma 5 ».

9. Al codice in materia di protezione
dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 51, comma 2, le parole:
« segreteria sono rese accessibili » sono
sostituite dalle seguenti: « segreteria,
nonché i pareri resi dal Consiglio di Stato,
sono resi accessibili »;

b) all’articolo 52, è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« 7-bis. Le disposizioni del presente
articolo si applicano, in quanto compati-
bili, anche ai pareri resi dal Consiglio di
Stato ».

ART. 9.

(Misure per la digitalizzazione degli atti e
dei documenti nei processi amministrativo,
contabile e tributario e altre misure di

semplificazione delle notificazioni).

1. Fermo restando quanto previsto dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 13 febbraio 2001,
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n. 123, i tempi e le modalità della progres-
siva digitalizzazione degli atti e dei docu-
menti dei procedimenti giurisdizionali am-
ministrativo, contabile e tributario e dei
procedimenti dinanzi alle sezioni consultive
del Consiglio di Stato e alle sezioni di con-
trollo della Corte dei conti sono stabiliti con
uno o più decreti adottati, sentiti gli ordini
professionali interessati, rispettivamente,
per la giustizia amministrativa dal Presi-
dente del Consiglio di Stato, per la giustizia
contabile dal Presidente della Corte dei
conti e, per la giustizia tributaria, acquisito
il parere di cui all’articolo 24, comma 1,
lettera i), del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 545, dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. I decreti, tenuto conto
delle regole tecniche e dei formati di cui al
comma 4, dispongono una fase di speri-
mentazione parziale o totale, anche limi-
tata a singoli uffici giudiziari, e, all’esito
della stessa, prevedono:

a) valutati i risultati della sperimen-
tazione, nonché lo stato dello sviluppo
tecnologico, l’obbligo di depositare anche o
esclusivamente su supporto informatico o
per via telematica gli atti o i documenti
offerti in comunicazione dalle parti;

b) eventuali deroghe all’obbligo di
produzione su supporto informatico o in
via telematica per determinate tipologie di
procedimenti, atti e documenti;

c) il numero di copie cartacee da
produrre quando il deposito su supporto
informatico o in via telematica non
escluda il deposito di atti o documenti in
forma cartacea.

2. I decreti di cui al comma 1 sono
sottoposti al visto e alla registrazione della
Corte dei conti e sono pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale, acquisendo efficacia
dalla data della predetta pubblicazione.

3. Le magistrature ordinaria, ammini-
strativa, contabile e tributaria curano il
costante scambio di informazioni in or-
dine ai programmi di digitalizzazione dei
relativi procedimenti giurisdizionali e con-
sultivi anche al fine di favorire il riuso dei
programmi informatici ai sensi dell’arti-
colo 69 del codice dell’amministrazione
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digitale, di cui al decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione, sentiti i soggetti di
cui al comma 1, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono definiti le regole tecniche e i
formati da utilizzare nell’ambito dei pro-
cedimenti di cui al medesimo comma 1.

5. Gli avvocati e procuratori dello Stato
possono eseguire la notificazione di atti
civili, amministrativi e stragiudiziali, ai
sensi della legge 21 gennaio 1994, n. 53, e
successive modificazioni, previa autorizza-
zione dell’Avvocato generale dello Stato o,
su sua delega, dell’avvocato distrettuale
preposto alla sede alla quale è assegnato
l’avvocato o procuratore dello Stato desti-
natario dell’autorizzazione.

6. L’Avvocatura generale dello Stato e
ciascuna avvocatura distrettuale dello Stato
devono munirsi di un apposito registro cro-
nologico conforme al modello allegato al
decreto del Ministro di grazia e giustizia 27
maggio 1994, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 131 del 7 giugno 1994. La validità
dei registri è subordinata alla previa nume-
razione e vidimazione, in ogni mezzo foglio,
rispettivamente da parte dell’Avvocato ge-
nerale dello Stato, o di un avvocato dello
Stato allo scopo delegato, ovvero da parte
dell’avvocato distrettuale dello Stato.

7. Ove gli atti notificati ai sensi del
comma 5 del presente articolo siano esenti
da bollo, non si applica la disposizione di
cui all’articolo 10 della legge 21 gennaio
1994, n. 53.

CAPO II

MISURE FINALIZZATE ALLA RIDU-
ZIONE DEGLI ONERI PER I CITTADINI

E PER LE IMPRESE.

ART. 10.

(Misure in materia di certificazioni).

1. All’articolo 24 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
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materia edilizia, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, dopo il comma 4 è aggiunto il
seguente:

« 4-bis. Il certificato di agibilità di cui al
comma 1, limitatamente all’esecuzione
delle opere di edilizia privata, è sostituito
dalla dichiarazione di conformità alla nor-
mativa vigente in materia di agibilità degli
edifici e degli impianti negli stessi instal-
lati, rilasciata dal direttore dei lavori sulla
base della documentazione prevista dal-
l’articolo 25 ».

2. Ai fini della riorganizzazione e della
razionalizzazione del sistema dei controlli
amministrativi sulle attività di impresa in
materia ambientale e della relativa certi-
ficazione di qualità, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, adottato
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, su
proposta del Ministro per le riforme e le
innovazioni nella pubblica amministra-
zione, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e con il Ministro dello sviluppo
economico, sono individuate le materie e
le tipologie di attività nelle quali i suddetti
controlli amministrativi si sovrappongono
ai controlli periodici svolti dai soggetti
certificatori accreditati in conformità a
norme tecniche europee e internazionali
sulle imprese soggette a certificazione am-
bientale o di qualità.

ART. 11.

(Disposizioni in materia di accertamenti
medici per il conseguimento della patente di
guida e del certificato di idoneità alla guida

di ciclomotori).

1. All’articolo 119 del codice della
strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, e successive modifi-
cazioni, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. L’accertamento dei requisiti fisici e
psichici, tranne che per i casi stabiliti nei
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commi 2-bis e 4, è effettuato da medici
iscritti in un elenco istituito presso gli
uffici del dipartimento per i trasporti
terrestri e per i sistemi informativi e
statistici del Ministero dei trasporti »;

b) il comma 4, primo periodo, alinea,
è sostituito dal seguente: « L’accertamento
dei requisiti fisici e psichici è effettuato da
commissioni mediche locali che possono
essere costituite, previa valutazione dei
competenti organi regionali, presso ogni
azienda sanitaria locale, nei riguardi: »;

c) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. Avverso il giudizio delle commis-
sioni di cui al comma 4 è ammesso ricorso
entro trenta giorni alla regione o alla
provincia autonoma di Trento o di Bol-
zano competente ».

2. Con regolamento da emanare ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
sono stabilite le modalità per l’attuazione
dell’articolo 119 del codice della strada, di
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, come da ultimo modificato dal
comma 1 del presente articolo, è discipli-
nato il periodo transitorio di prima attua-
zione, sono determinate le modalità di
controllo sull’osservanza delle disposizioni
e sono conseguentemente adeguate le pro-
cedure per la conferma di validità della
patente previste dall’articolo 126 del citato
codice di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, e successive modifi-
cazioni.

ART. 12.

(Modifiche degli articoli 2, 71 e 72 del testo
unico di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445).

1. All’articolo 2, comma 1, del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre
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2000, n. 445, e successive modificazioni,
dopo le parole: « di pubblici servizi » sono
inserite le seguenti: « e di servizi bancari o
assicurativi », e le parole: « e ai privati »
sono sostituite dalle seguenti: « nonché agli
altri privati ».

2. All’articolo 71, comma 4, del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le
parole: « ai privati che vi consentono »
sono sostituite dalle seguenti: « ai gestori
di servizi bancari o assicurativi e agli altri
privati che vi consentono ».

3. L’articolo 72 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, è sostituito dal seguente:

« ART. 72 (L). – (Responsabilità dei
controlli). – 1. Ai fini dell’accertamento
d’ufficio di cui all’articolo 43 e dei con-
trolli di cui all’articolo 71, le amministra-
zioni certificanti individuano un ufficio
responsabile per tutte le attività volte a
gestire, garantire e verificare la trasmis-
sione dei dati o l’accesso diretto agli stessi
da parte delle amministrazioni procedenti.
Il responsabile di tale ufficio o un dipen-
dente da questo nominato è tenuto a dare
immediata risposta alle amministrazioni
procedenti sulle modalità di accesso ai dati
dell’amministrazione certificante.

2. Il responsabile dell’ufficio di cui al
comma 1 predispone, entro il 30 giugno di
ogni anno, una relazione sull’attività e sui
risultati conseguiti. La relazione è tra-
smessa all’ufficio di controllo interno an-
che ai fini della valutazione dei dirigenti.

3. Le amministrazioni certificanti, per il
tramite dell’ufficio di cui al comma 1,
individuano e rendono note, anche attra-
verso la pubblicazione nel sito internet
dell’amministrazione, le misure organizza-
tive adottate per l’efficiente, efficace e
tempestiva acquisizione d’ufficio dei dati e
per l’effettuazione dei controlli medesimi,
nonché le modalità per la loro esecuzione.

4. La mancata risposta entro il termine
di trenta giorni alle richieste di controllo
costituisce violazione dei doveri d’ufficio e
costituisce in ogni caso elemento negativo
ai fini della valutazione del responsabile
dell’ufficio di cui al comma 1 ».
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ART. 13.

(Misure in materia di riconoscimento
della personalità giuridica).

1. La verifica dei requisiti e delle con-
dizioni per l’acquisto della personalità giu-
ridica, di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo
1 del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 10 febbraio
2000, n. 361, nonché per le modificazioni
dello statuto e dell’atto costitutivo, di cui
ai commi 2 e 3 dell’articolo 2 del mede-
simo regolamento, può essere effettuata
dal notaio, secondo i criteri fissati dal
decreto previsto dal comma 2 del presente
articolo. La prefettura - ufficio territoriale
del Governo provvede, sulla base dell’at-
testazione notarile, all’iscrizione nel regi-
stro delle persone giuridiche.

2. Con decreto del Ministro dell’interno
sono individuati i criteri e i parametri per
la verifica dell’adeguatezza del patrimonio
dell’ente alla realizzazione dello scopo, ai
sensi del comma 3 dell’articolo 1 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 febbraio 2000,
n. 361.

ART. 14.

(Validità della carta d’identità e delega al
Governo per la semplificazione e il riassetto
delle disposizioni in materia anagrafica).

1. A decorrere dal 1o gennaio 2007, la
carta d’identità ha validità di dieci anni.

2. Il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, previsto dall’articolo 66,
comma 1, del codice dell’amministrazione
digitale, di cui al decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, è adottato in confor-
mità alla disposizione di cui al comma 1
del presente articolo.

3. Il Governo è delegato ad adottare,
su proposta del Presidente del Consiglio
dei ministri e del Ministro dell’interno,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi per la semplificazione e
il riassetto delle disposizioni in materia
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anagrafica, ivi compresa l’anagrafe degli
italiani residenti all’estero, secondo i
princı̀pi, i criteri direttivi e le procedure
di cui all’articolo 20 della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni,
nonché nel rispetto dei seguenti princı̀pi
e criteri direttivi:

a) riordino, coordinamento e sempli-
ficazione delle disposizioni vigenti in ma-
teria anagrafica;

b) revisione delle procedure in fun-
zione dell’utilizzo delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione, e nel
rispetto dei criteri dell’interoperabilità e
della cooperazione applicativa;

c) delegificazione delle norme prima-
rie di disciplina puntuale dei procedimenti
anagrafici;

d) riordino delle norme tecniche di
garanzia della sicurezza e della riserva-
tezza dei dati personali;

e) semplificazione e riduzione degli
adempimenti richiesti al cittadino.

ART. 15.

(Disposizioni in materia di adozione
internazionale).

1. All’articolo 29-bis della legge 4 mag-
gio 1983, n. 184, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Copia della dichiara-
zione depositata presso il tribunale per i
minorenni è da loro inviata anche ai
servizi socio-assistenziali del comune di
residenza affinché provvedano agli adem-
pimenti di cui al comma 4 »;

b) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

« 3. Il tribunale per i minorenni, se
ritiene di dover dichiarare immediata-
mente l’inidoneità degli aspiranti all’ado-
zione per manifesta carenza dei requisiti,
pronuncia decreto motivato e lo comunica,
oltre che agli interessati, ai servizi dell’ente
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locale di cui al comma 1. Nelle altre
ipotesi, trasmette copia della dichiarazione
di disponibilità ai servizi medesimi ».

ART. 16.

(Delega al Governo in materia di sanzioni
amministrative pecuniarie a carico dei

gestori di servizi aeroportuali).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante modifiche al codice
della navigazione, in materia di sanzioni
amministrative pecuniarie nei confronti
dei gestori aeroportuali, degli operatori
aerei, dei manutentori aeronautici e dei
prestatori di servizi al trasporto aereo.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è emanato su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri e del Ministro dei
trasporti, di concerto con i Ministri inte-
ressati, previo parere delle competenti
Commissioni parlamentari, da rendere en-
tro quarantacinque giorni dalla data di
trasmissione dello schema. Decorso tale
termine il decreto può comunque essere
emanato.

3. Il decreto di cui al comma 1 si
conforma ai seguenti princı̀pi e criteri
direttivi:

a) definizione delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie da comminare ai ge-
stori aeroportuali e ai prestatori di servizi
al trasporto aereo a seguito di violazioni
dei compiti e degli obblighi di cui all’ar-
ticolo 705 del codice della navigazione;

b) definizione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie da comminare agli
operatori aerei e ai manutentori aeronau-
tici a seguito di violazioni di norme di
legge o di regolamento concernenti i re-
quisiti per il rilascio e il mantenimento
delle relative certificazioni, nonché agli
esercenti per violazione delle disposizioni
vigenti in materia di assegnazione delle
bande orarie;
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c) coordinamento con le disposizioni
di cui al decreto legislativo 27 gennaio
2006, n. 69, e al decreto legislativo 15
marzo 2006, n. 151;

d) determinazione della misura delle
sanzioni amministrative pecuniarie da un
minimo di 2.500 euro a un massimo di
500.000 euro;

e) attribuzione della competenza al-
l’irrogazione delle sanzioni amministrative
pecuniarie, nei limiti di cui alla lettera d),
all’Ente nazionale per l’aviazione civile
(ENAC), con attribuzione dei relativi in-
troiti al medesimo Ente e corrispondente
riduzione dei trasferimenti da parte dello
Stato.

4. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Governo
può adottare uno o più decreti legislativi
recanti disposizioni integrative e correttive
del decreto legislativo di cui al comma 1.

ART. 17.

(Delega per la riforma del codice della
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile

1992, n. 285).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi recanti disposizioni inte-
grative e correttive del codice della strada,
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, e successive modificazioni, in con-
formità ai seguenti princı̀pi e criteri di-
rettivi:

a) coordinamento e armonizzazione
del codice della strada con le altre norme
di settore nazionali, comunitarie e deri-
vanti da accordi internazionali stipulati
dall’Italia, nonché con le competenze re-
gionali e degli enti locali stabilite dalle
leggi vigenti;

b) semplificazione delle procedure e
della normativa tecnica di settore, elimi-
nando duplicazioni di competenze e pro-
cedendo alla delegificazione delle norme
del codice della strada suscettibili di fre-
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quenti aggiornamenti per esigenze di ade-
guamento alle evoluzioni tecnologiche o a
disposizioni comunitarie;

c) revisione e semplificazione dell’ap-
parato sanzionatorio, anche modificando
l’entità delle sanzioni secondo princı̀pi di
ragionevolezza, proporzionalità e non di-
scriminazione in ambito europeo.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono emanati su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e del Ministro
dei trasporti, di concerto con i Ministri
interessati, previo parere delle competenti
Commissioni parlamentari, da rendere en-
tro quarantacinque giorni dalla data di
trasmissione dello schema. Decorso tale
termine i decreti possono comunque es-
sere emanati.

3. Il Governo, ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, e successive modificazioni, emana,
entro lo stesso termine di cui al comma 1
del presente articolo, le disposizioni cor-
rettive o integrative necessarie per raccor-
dare il regolamento di esecuzione e di
attuazione del codice della strada, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 16
dicembre 1992, n. 495, e successive mo-
dificazioni, alle modifiche introdotte con i
decreti legislativi di cui al comma 1 del
presente articolo.

4. Entro tre anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Governo
può adottare uno o più decreti legislativi
recanti disposizioni integrative e correttive
dei decreti legislativi di cui al comma 1.

ART. 18.

(Norma di copertura finanziaria).

1. Dalla presente legge non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, e all’attuazione
della medesima si provvede nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.
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